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      Abbiamo mandato dei messaggi nello spazio per scoprire se ci fosse qualcuno in ascolto. Poi, sei anni fa, i Trivator sono arrivati sulla Terra. Volevano portare la Terra all’interno dell’Alleanza dei Sistemi Stellari, ma nel mondo scoppiò un tale panico di fronte a quella visita inaspettata che i Trivator furono costretti ad assumere il controllo. Le cose non vanno bene.

      

      Razor è un Alto Cancelliere dell’Alleanza, mandato a portare finalmente ordine sulla Terra… con qualunque mezzo. Chicago, una città lacerata fra due fazioni, è un obiettivo estremamente importante per sedare il caos ed è a Chicago che una guerriera salva la vita di Razor per poi svanire.

      

      Kali ha dedicato la propria vita alla causa di suo fratello. Dopotutto, Destin è l’unico ad avere davvero a cuore l’interesse di Chicago. Colbert desidera solo il potere ed è diventato un nemico potente. Ma non è sempre stato così. Un tempo, lui era una persona di cui loro si fidavano al di sopra di tutte le altre, ma quel tempo è passato e ora Kali è disposta a fare qualunque cosa per portare la pace alla sua gente, anche se ciò significa affrontare i giganteschi guerrieri alieni che hanno ficcato il naso negli affari terrestri sei anni prima e che non se ne sono mai andati. Tuttavia, una notte Kali vede una persona che morirà se lei non agisce e, nel bel mezzo del salvataggio, scopre che si tratta di un Trivator!

      

      Razor non ha mai fallito una missione e la sua reputazione di spietatezza è fondata, ma per la prima volta in vita sua, si ritrova lacerato fra il dovere e una cosa che non gli era familiare: il cuore.

      

      L’autrice di fama internazionale S.E. Smith presenta una nuova storia carica di azione e piena di amore e avventura. Traboccante del suo classico stile a base di umorismo, paesaggi vividi e personaggi da amare, questo libro diventerà certamente un altro dei preferiti dai suoi fan!
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      “Preparate le operazioni di pulizia,” ordinò con voce profonda Razor mentre guardava gli incendi che bruciavano quello che restava della città, molto più in basso. “Voglio che la ricostruzione della città abbia inizio entro la fine del mese.”

      “Sissignore,” disse il maschio alle sue spalle.

      “Era davvero necessario?” chiese l’umano accanto a lui con voce tremante.

      L’enorme guerriero Trivator mantenne un rigido silenzio sul ponte della nave di osservazione. La nave avanzata di comando stava supervisionando la demolizione della città sottostante. La città umana un tempo nota come Città del Messico era ora un mucchio di macerie in fiamme. Ogni forma di vita, ogni edificio, tutto era stato spazzato via.

      Razor si era guadagnato il suo soprannome.1 Tagliava ogni resistenza come un bisturi sottile tagliava un’arteria vitale. Veniva chiamato ad agire quando tutti gli altri avevano fallito.

      Era uno dei tre Alti Cancellieri dell’Alleanza ed era al comando del suo vasto apparato militare. Era anche uno dei membri più controversi del Consiglio. Spettava a lui supervisionare il vasto numero di truppe Trivator che formavano la forza di sicurezza dell’Alleanza. Compito loro era dare inizio al primo contatto, cancellare ogni paura e stabilire un ambiente sicuro affinché ulteriori membri dell’Alleanza dessero inizio al processo che avrebbe messo il nuovo mondo sotto la loro protezione.

      Era abituato alla paura quando entrava in contatto per la prima volta con una specie nuova. La maggior parte delle creature capiva presto che l’Alleanza non giungeva per recare danno o per dominare, ma per aiutarle a unirsi ai vastissimi e spesso più avanzati sistemi stellari circostanti. Per i pianeti giovani e impreparati come quello poteva trattarsi di un’esperienza spaventosa e bisognava aspettarsi un minimo di resistenza. Ma gli umani erano stati sorprendentemente cocciuti, al punto da preferire distruggere il loro pianeta e non accettare quei visitatori che avevano involontariamente invitato tramite i messaggi che lanciavano.

      Razor guardò le rovine sottostanti con gli occhi stretti. Quello era un esempio perfetto di spreco di risorse e di vite. Lui non si pentiva minimamente delle sue azioni. Gli umani là sotto erano stati avvisati che l’Alleanza aveva esaurito la pazienza verso coloro che continuavano a ribellarsi.

      L’Alleanza aveva finalmente deciso che non era più disposta a sprecare tempo e risorse per assumere il controllo delle ultime città principali del pianeta. I ribelli erano stati ammoniti: dovevano cessare il fuoco e lavorare col nuovo governo planetario che era stato stabilito, oppure sarebbero stati annientati. Coloro che controllavano la città sottostante avevano rifiutato il periodo di grazia di dodici ore. Esattamente un minuto dopo la scadenza, le navi da demolizione avevano cominciato a radere al suolo la città.

      Razor fissò tranquillo la distruzione. Da quando era arrivato sul pianeta, sei mesi prima, aveva già risolto il problema dei ribelli che, dall’altra parte del mondo, avevano insistito a lungo a resistere all’integrazione nell’Alleanza. I piccoli gruppi di ribelli al Cairo, a Parigi e a Riyadh avevano accettato di deporre le armi e le città erano in corso di ricostruzione. Certo, quegli accordi erano stati raggiunti quando Razor aveva ordinato di radere al suolo la città ucraina di Kyiv, dopo che i ribelli avevano aperto il fuoco. Lui li aveva avvisati. Coloro che avevano rifiutato inizialmente di andarsene erano fuggiti in preda alla disperazione quando gli enormi cacciatorpedinieri avevano iniziato a demolire la città. Coloro che avevano continuato a resistere erano morti.

      “Sì,” rispose con freddezza al rappresentante degli umani di quella regione.

      “Avreste dovuto…” esordì l’umano.

      “Non sarà più tollerata alcuna resistenza. È giunto il momento di accettare che il vostro mondo non è più solo nell’universo. La decisione dell’Alleanza è definitiva. È ora di ricostruire il vostro mondo e di fare un passo avanti.”
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      Juan Rodriguez, nuovo rappresentante messicano dell’Alleanza, deglutì mentre il grosso alieno accanto a lui si voltava e si allontanava. Il suo sguardo si spostò sulla città dove era nato. C’era voluto meno di un’ora perché venisse rasa al suolo. La potenza e la precisione dietro a quella distruzione lo lasciavano scosso.

      Il suo sguardo si spostò sulla dozzina di grossi cacciatorpedinieri alla ricerca dei sopravvissuti. Un brivido di paura lo attraversò. Era difficile credere che fossero trascorsi solo sei brevi anni da quando le navi da guerra degli alieni erano apparse nei cieli del pianeta. Da allora, Juan era passato da semplice studente neolaureato in scienze politiche presso l’Università del Messico a rappresentante della sua gente.

      Il suo sguardo si velò mentre ricordava il suo appassionato appello per la pace. Era rimasto sconvolto quando l’Alleanza aveva saputo di lui e gli aveva proposto di diventare rappresentante del suo popolo nel Nuovo Governo Mondiale. Avevano detto che erano rimasti colpiti dalla sua determinazione a calmare coloro che continuavano a combattere, del suo coraggio nell’affrontare a testa bassa l’opposizione e dal fatto che fosse disposto ad affrontare il Consiglio.

      “Cosa abbiamo fatto?” si chiese sottovoce mentre guardava la devastazione e pensava agli uomini e alle donne che avevano rifiutato di andarsene. “Avrebbero dovuto darmi retta quando li ho avvertiti.”

      Il silenzio fu l’unica risposta. Attorno a lui, membri delle truppe Trivator lavoravano senza fallo per pilotare la nave di comando sopra le macerie. Juan lanciò un’occhiata agli enormi alieni che torreggiavano sul suo metro e settantacinque. I loro corpi erano fatti per uccidere. Sapeva per esperienza che erano veloci, agili e mortali.

      Il suo sguardo corse al leader dei Trivator. Razor… nessun cognome… solo Razor. Rispetto agli altri, l’alieno era leggermente più basso, se si poteva chiamare “basso” un individuo di quasi due metri e dieci. C’era qualcosa, in lui, che lo faceva sembrare più minaccioso di tutti gli altri. C’era una freddezza, un’immobilità che parlava di violenza controllata a stento.

      Juan si voltò a fissare gli incendi e sospirò. Se quell’uomo era così quando era calmo, non voleva pensare a cosa avrebbe potuto fare se avesse mai perso il controllo. Non si sarebbe stupito se il mondo fosse finito allora, questa volta per mano degli alieni invece che dell’umanità.

      Dio del cielo, pensò mentre rammentava quei freddi occhi giallo-dorati, mi dispiace per chiunque lo faccia arrabbiare.
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      “Come si chiama questa città?” chiese Razor al pilota umano seduto accanto a lui.

      Abbassò lo sguardo sulle rovine annerite. Cutter, il suo secondo in comando, gli aveva consegnato un rapporto, ma una nuova questione sorta durante il trasferimento verso la zona aveva assunto la priorità. Razor era arrivato in giornata, per incontrarsi con altri membri del consiglio dell’Alleanza.

      Si era infuriato nello scoprire il numero di dettagli che erano stati omessi nei rapporti inviati in precedenza. Badrick, il consigliere Usoleum che un tempo aveva avuto il comando di quel sistema stellare, aveva molto di cui rispondere, per quanto riguardava Razor. Badrick era fortunato a essere vivo, dopo che lui aveva scoperto che il bastardo aveva approvato molti dei rapporti falsificati che erano stati inviati ai generali Trivator e al Consiglio negli ultimi sei anni.

      Le interferenze di Patrick, unite alla sua incompetenza, erano buona parte della ragione per cui la Terra era ancora un disastro. Solo perché la maggior parte delle prove era circostanziale, Razor non aveva potuto rimuovere Badrick dal comando e spedirlo altrove. Badrick aveva fatto un ottimo lavoro nell’attribuire ad altri le colpe delle sue decisioni. Era un processo lento, ma Razor era al lavoro per dipanare le menzogne del consigliere Usoleum.

      “Chicago,” rispose il pilota attraverso le cuffie. “Il colonnello Baker è al comando di questa zona. Ci sono due gruppi di ribelli che si contendono il predominio. Gli scontri si sono aggravati negli ultimi mesi. Hanno diviso la città a metà, fra Nord e Sud, costruendo un enorme muro; mi ricorda un po’ la Grande Muraglia cinese, solo che è fatto di macerie. Lo chiamiamo la Grande Muraglia di Chicago,” scherzò il pilota.

      Razor non rispose. Vedeva coi suoi occhi il muro alto sei metri e largo nove che divideva la città in due. Le figure spettrali delle gru torreggiavano su sezioni della barriera come silenziose sentinelle nella notte. C’erano punti di luce, probabilmente generati da piccoli fuochi, che brillavano debolmente nell’oscurità. Razor calcolò silenziosamente quanto ci sarebbe voluto per radere al suolo la città se le due parti contrapposte avessero rifiutato di deporre le armi.

      “Quanto manca alla base?” chiese Razor.

      “Circa quarantacinque minuti,” rispose il pilota.

      Razor tacque. Avrebbe preferito usare il suo trasporto personale, ma c’era stato bisogno di raccogliere diversi Trivator feriti all’esterno della città. Razor aveva ordinato al suo pilota personale di assistere all’evacuazione. Il comandante umano sul posto aveva offerto l’uso del suo trasporto in modo che Razor proseguisse verso l’incontro col colonnello Baker. Un viaggio che avrebbe dovuto richiedere pochi minuti si era prolungato, al momento, fino a un’ora e più.

      Razor fece scivolare il dito sul tablet che aveva in mano per leggere il rapporto che gli aveva dato Cutter. Una fotografia di Chicago prima della distruzione mostrava una città abbastanza moderna per il livello di avanzamento della specie. Razor scorse rapidamente i dettagli. Due uomini, Colbert Allen e Destin Parks, controllavano la regione. L’intelligence suggeriva che gli uomini, un tempo, avessero lavorato insieme prima di separarsi. Allen si era preso la parte meridionale della città, mentre Parks aveva assunto il controllo di quella settentrionale. Gli scontri si erano intensificati negli ultimi sei mesi.

      Razor toccò lo schermo e apparve una nuova immagine. Alcune fotografie, scattate da un meccanismo remoto ad alta risoluzione, raffiguravano diversi gruppi di persone. La prima era indicata come Colbert Allen. Costui era un umano alto e snello, dai corti capelli biondi e i freddi occhi azzurri. Era circondato da diversi uomini che ricordavano a Razor certi minatori e pirati delle classi inferiori che aveva conosciuto durante i suoi anni da comandante di navi da guerra. L’istinto gli diceva che l’uomo non si sarebbe lasciato persuadere facilmente a deporre le armi.

      Il suo sguardo si spostò sull’immagine successiva. Un umano dai capelli scuri, più basso di Allen, era circondato da un gruppo di uomini che ascoltavano attentamente qualunque cosa egli stesse dicendo. Destin Parks era l’esatto contrario di Allen, non solo nei colori, ma anche nell’espressione. Premura, intelligenza e qualcos’altro… Razor allargò l’immagine in modo da osservare più da vicino il volto dell’umano. Inarcò un sopracciglio per lo stupore; tristezza. Se avesse dovuto indovinare, avrebbe detto che l’umano era triste.

      Un cupo cipiglio aggrottò la fronte di Razor quando il viso in ombra di una persona sulla sinistra di Parks attirò all’improvviso la sua attenzione. Non avrebbe notato la persona fra le ombre se non avesse allargato l’immagine. Toccò nuovamente lo schermo per allargare il volto dell’umano.

      Lo shock lo sconvolse quando i lineamenti delicati di una femmina apparvero in primo piano. Costei aveva un viso rotondo, incorniciato da corti capelli scuri. Razor trattenne un silenzioso ringhio di frustrazione. L’umana era troppo immersa nelle ombre perché lui potesse coglierne esattamente il colore. Erano castano scuri, o forse neri come i suoi.

      Lo sguardo della donna era concentrato su Parks. Un’intensità cupa in esso gli fece capire che gli occhi della donna, probabilmente, erano dello stesso colore dei suoi capelli. Costei aveva un naso piccolo e liscio, che Razor trovava sorprendentemente attraente. Le sue labbra erano fermamente premute in una linea retta che gli fece capire che ella non era contenta di qualunque cosa Parks stesse dicendo. Razor non era in grado di distinguere il resto del suo aspetto, perché Parks e il suo gruppo bloccavano la visuale sul corpo della donna. Razor tornò a concentrarsi sugli occhi di lei. Questa volta, il ringhio di frustrazione che emise non fu silenzioso. Paura e ansia brillavano chiaramente verso di lui.

      “Cosa c’è?” iniziò a dire il pilota prima che gli sfuggisse un’imprecazione quando suonò un allarme. “Che cazzo! Quei figli di puttana ci sparano addosso. Reggetevi forte.”

      Lo sguardo di Razor corse allo schermo primitivo. La scia di un missile terra-aria attraversava lo schermo che brillava delicatamente. La sua mente stava calcolando il tempo che mancava all’impatto nello stesso istante in cui lui lanciò un avvertimento quando la sagoma scura di una gru apparve di fronte a loro. Il pilota, intento ad attivare le contromisure per deviare il missile diretto verso di loro, aveva sterzato verso sinistra e ridotto l’altitudine. Cercò di correggere la traiettoria, ma Razor sapeva che il velivolo su cui si trovavano non sarebbe riuscito a rispondere in tempo.

      “Prepararsi all’impatto,” ringhiò mentre l’elicottero tremava violentemente.

      Il suono stridente del metallo contro il metallo riecheggiò con violenza nell’elicottero. Razor afferrò la sbarra vicino alla sua testa mentre il velivolo roteava follemente prima di inclinarsi e cominciare a precipitare. Ignorò la sensazione di nausea allo stomaco mentre fissava fuori dal parabrezza e cominciavano a precipitare verso il suolo. La coda del velivolo si impigliò nei cavi della gru e il suo corpo fu proiettato in avanti. Le cinghie che lo assicuravano al sedile si tesero quando rimase appeso a faccia in giù. Per un breve istante, pensò che sarebbero potuti sopravvivere illesi allo schianto. Quella vana speranza svanì quando il missile terra-aria colpì la sommità della gru che li reggeva. L’esplosione lacerò il metallo, proiettando su di loro una pioggia di minuscoli frammenti mortali. Le schegge arroventate lacerarono il sottile involucro metallico dell’elicottero. Un’imprecazione esplosiva sfuggì alle labbra premute di Razor mentre il braccio della gru si accartocciava per via del calore e del peso, mandandoli a precipitare verso il suolo. L’elicottero si schiantò contro i resti di un grattacielo. La testa di Razor andò a sbattere contro il parabrezza e su di lui calò l’oscurità.
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      Kali trasse un respiro profondo, costringendo l’aria fredda della notte a riempire i suoi polmoni assetati. Si piegò in due con le mani sulle cosce, respirando l’aria fresca e pulita prima di raddrizzarsi e guardare le stelle.

      Quella notte, era vicino al centro della città. Adorava fuggire dagli spazi ristretti del loro quartier generale attuale. Adorava l’aria aperta. L’aveva sempre adorata.

      Si era arrampicata fino al tetto dell’Harrison Hotel Electric Garage. Voleva andare più in alto, per cui raggiunse l’impalcatura metallica che sosteneva quel che restava dell’insegna in alto sopra la città. Coi suoi soli ventuno piani, quella non era la struttura più alta ancora in piedi, ma poco ci mancava. Kali non si curò di salire in cima alla gru montata sulla sommità dell’edificio. Era un residuato del PDA, il Prima degli Alieni. Quella notte c’era troppo vento per correre il rischio di arrampicarvisi.

      Kali scalò come una scimmia le travi metalliche che sostenevano le lettere dell’insegna. Negli ultimi anni, aveva fatto parecchio allenamento. Non si fermò fino a quando non arrivò in cima alla ‘H’. La maggior parte delle altre lettere era caduta, ma quella si stagliava ancora orgogliosamente contro lo skyline nero come l’inchiostro. La lettera era abbastanza larga da far sì che, in una notte tranquilla, Kali stesse in piedi su di essa e sollevasse le braccia verso il cielo. Se chiudeva gli occhi alla brezza leggera, riusciva quasi a immaginare di volare. Quella notte era troppo pericoloso stare in piedi. Invece, lei si accontentò di sedersi sul bordo e guardare la città che chiamava casa.

      “Chissà che aspetto avrà in futuro,” mormorò mentre guardava le rovine spettrali. “Quando Destin assumerà il controllo della città, la ricostruiremo ancora più bella di prima.”

      In cuore suo, Kali non voleva ammettere che temeva che ciò non sarebbe mai accaduto. Se Colbert… se Colbert fosse riuscito a uccidere suo fratello e a conquistare la metà settentrionale della città, sapeva che non sarebbe mai accaduto. Abbassò la testa al ricordo di come il ragazzo col quale lei e Destin avevano fatto amicizia da bambini li aveva traditi nella maniera più crudele.

      “Perché?” mormorò Kali mentre si passava un dito sulla cicatrice che aveva al polso. “Come ha potuto fare questo? A noi? Alla nostra gente?”

      Scosse la testa e scacciò le lacrime di rabbia. Erano trascorsi quasi due anni da quando Colbert si era rivoltato contro di loro. All’inizio, Destin non aveva creduto a Kali quando lei aveva espresso preoccupazione per il comportamento sempre più irrazionale di Colbert. Aveva creduto che fosse dovuto allo stress che si trovavano costretti ad affrontare. Le aveva detto che non era facile cercare di ricostruire un mondo in mezzo alla distruzione e all’incertezza sul futuro, che alcune persone reagivano in modo diverso dalle altre. Destin aveva abbracciato il cambiamento. Era stato deciso a utilizzare le capacità che aveva acquisito come ingegnere meccanico prima che il mondo impazzisse per costruire una città come quelle che avevano visto nei film di fantascienza guardati di nascosto.

      Colbert… Colbert vedeva l’occasione di governare con la forza e voleva Destin al suo fianco. Colbert era convinto di aver intravisto un’occasione per elevarsi al di sopra dei ragazzini di strada che erano stati e diventare il capo supremo. Solo una persona si frapponeva sulla sua strada. Una persona che conosceva la sua debolezza. Una persona che sapeva come lui era davvero e cosa desiderava di più, a parte il potere.

      Destin era quasi morto perché Kali aveva avuto paura di alzare la voce. Lei aveva sempre saputo che Colbert amava suo fratello. Da piccola, aveva creduto che l’uomo amasse Destin come lo amava lei: come un fratello. Quando aveva sedici anni, aveva visto Colbert guardare Destin con una voracità silenziosa che aveva riconosciuto come tutto tranne che fraterna. All’epoca, Colbert aveva diciott’anni, Destin venti, e Colbert era il capo di una delle bande più pericolose del quartiere. Non era contento che lei e Destin avessero scelto una strada diversa. Kali sapeva che Colbert incolpava lei per quello. Destin non avrebbe mai permesso a qualcosa di tanto pericoloso di avvicinarsi a lei e lo aveva detto a Colbert. Lei e Destin avevano altri sogni che volevano seguire.

      L’ossessione di Colbert per Destin era rimasta nascosta al fratello di Kali, ma una volta che lei aveva intravisto la voracità negli occhi dell’uomo, quel giorno, aveva tenuto d’occhio Colbert in silenzio e da lontano. Due anni prima, lo aveva colto sul fatto mentre spiava suo fratello in compagnia di una delle donne che si erano unite a loro. Alla fine, Kali aveva ceduto e aveva rivelato a suo fratello i suoi sospetti.

      Due giorni dopo l’incontro con Destin, la donna era stata trovata morta. La donna, di nome Maria, si era spezzata il collo in quello che sembrava un incidente: era caduta quando la pavimentazione aveva ceduto sotto i suoi piedi nel corso di una pattuglia con Colbert e Johnson, il braccio destro di Colbert. Colbert giurava e spergiurava di aver cercato di salvare Maria, ma Kali si era insospettita e aveva chiesto a Doc di fare un’autopsia. Doc aveva detto che i lividi sul collo di Maria indicavano che era stata strangolata e che ulteriori lividi e tracce di sangue sotto le unghie lasciavano intendere che avesse lottato contro il suo aggressore.

      Colbert aveva sentito Kali riferire i risultati dell’autopsia a Destin. All’inizio, Colbert aveva negato tutto, sostenendo che i tagli che aveva sulle braccia e sul viso fossero stati causati dal recupero del corpo di Maria dall’edificio. Quando Kali aveva mostrato le prove raccolte da Doc e gli aveva chiesto di sottoporsi a un prelievo di sangue per controllare se corrispondesse a quello trovato sotto le unghie di Maria, Colbert era esploso in una collera gelosa e disperata. Il coltello mirato al cuore di suo fratello aveva tracciato un solco profondo sul polso di Kali quando lei si era frapposta fra di loro per proteggere Destin.

      Il grido di aiuto di Destin era stato raccolto da Jason e Tim. I due avevano immobilizzato Colbert, ma la slealtà di quest’ultimo era più profonda di quanto avessero immaginato Destin e Kali. I seguaci di Colbert l’avevano aiutato a fuggire dalla cella improvvisata che loro avevano costruito. Diversi brav’uomini erano morti quella notte. Uomini che avevano famiglie. Tutto perché Destin non amava Colbert nel modo in cui Colbert amava Destin e si rifiutava di unirsi a lui nel governo di Chicago.

      “Che mondo assurdo è quello in cui viviamo,” mormorò Kali mentre si metteva comoda e tornava a fissare il cielo notturno. “Perché la gente non può semplicemente imparare a convivere?”

      Sussultò quando l’oscurità si illuminò nel momento in cui qualcuno, dalla zona meridionale della città, lanciò un missile terra-aria. Kali seguì con lo sguardo la scia del missile mentre questo attraversava il cielo notturno. Il suo basso grido di diniego fu portato via dal vento quando vide qual era il bersaglio. Un elicottero di tipo Black Hawk volava basso e scartò a sinistra, dirigendosi verso di lei.

      Kali guardò come in slow motion l’elicottero che si avvicinava. Impiegò un istante a capire che era diretto dritto verso di lei. Rotolò all’indietro e si lasciò cadere lungo un lato dell’insegna. Scese velocemente dall’impalcatura metallica, saltando e scivolando il più velocemente possibile. Era arrivata quasi in fondo quando il suono dell’elicottero si fece più forte e lei si voltò a guardare. Una roca imprecazione le esplose dalle labbra e i suoi occhi si spalancarono per l’orrore nel riconoscere le sagome di due uomini nella cabina di pilotaggio.

      Il pilota virò di nuovo e il tempo parve restare immobile. Era palese che non aveva visto la sagoma della grossa gru che si protendeva dal tetto come una mano avida. Kali balzò via dalla struttura metallica dell’insegna mentre l’elica di coda si impigliava negli spessi cavi metallici della gru vicina. Il suono orripilante del metallo che strideva riecheggiò al di sopra del vento. Kali toccò terra e rotolò mentre un altro suono si mescolava al rumore del velivolo condannato. Il fischio del missile si concluse in un’esplosione da spaccare le orecchie.

      Kali continuò a rotolare fino a quando non fu sotto la sporgenza metallica di un bocchettone per l’aria fresca montato sul tetto. Si raggomitolò e si coprì la testa mentre schegge infuocate di metallo caldo piovevano tutto attorno a lei. La paura minacciò di stringerla nella sua morsa quando parte del rotore principale dell’elicottero si staccò e diversi grandi pezzi volarono all’impazzata nell’aria. Un lungo frammento, lungo circa un metro e ottanta, penetrò il condotto metallico a pochi centimetri dalla sua testa.

      Kali giacque ansimando, il suono del metallo che scricchiolava e il crepitio e lo scoppiettare delle fiamme che continuavano a colmare l’aria. Sollevando prudentemente la testa, osservò il relitto. Era stupita di essere ancora viva. Rotolando fino a trovarsi su mani e ginocchia, gattonò lentamente fuori da sotto il condotto. Si inginocchiò sul tetto di cemento e carta catramata, fissando sconvolta e inorridita la distruzione.

      La gru che era stata installata per sostituire alcune delle lettere prima dell’invasione aliena era ora contorta e sfigurata, come se fosse di cartapesta invece che d’acciaio. La ‘H’ si era spezzata in due. La parte mancante si era portata dietro tre metri buoni del muretto che circondava il tetto. Lunghi cavi d’acciaio penzolavano come i resti della ragnatela di un ragno sospesa nella brezza. Scintille e piccoli fuochi continuavano a bruciare, illuminando l’oscurità e permettendole di vedere gli orrendi contorni di ciò che rimaneva dell’elicottero.

      Kali si incamminò lentamente verso il bordo. Era impossibile che qualcuno fosse sopravvissuto a uno schianto del genere. La coda dell’elicottero era lacerata e ne mancavano diversi pezzi. L’elica di coda era completamente scomparsa. Kali si guardò attorno e vide quelli che sembravano frammenti di quest’ultima conficcati nell’edificio di fronte. Arrampicatasi sulle macerie, sollevò una mano tremante per ravviare dietro l’orecchio i capelli che le erano finiti negli occhi e guardò oltre il bordo dell’edificio per verificare se l’elicottero era caduto fino a terra.

      Trasse un respiro sorpreso nel vedere che il velivolo era sospeso due piani più in basso. Seguì con lo sguardo l’intrico di cavi d’acciaio che lo sostenevano a stento. Ritrasse di scatto la testa quando il tutto si smosse nel momento in cui la gru si inclinò e si piegò sotto il peso dell’elicottero. Indietreggiò rapidamente sui mattoni e sulla malta spezzati, poi si voltò e si incamminò verso l’angolo opposto, dove la scala antincendio era attaccata al lato dell’edificio. Dubitava che i due uomini fossero ancora vivi, ma aveva bisogno di accertarsene. Se erano feriti, non poteva lasciarli là.

      Una cosa è certa, pensò mentre scavalcava e cominciava a scendere lungo la stretta scala a gabbia fino al piano inferiore. Se quegli uomini sono sopravvissuti allo schianto, devo aiutarli a uscire da lì, perché quella gru non riuscirà a sostenerli a lungo.

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo 3

          

        

      

    

    
      Razor sbatté diverse volte le palpebre nel tentativo di schiarirsi la vista. Rimase perfettamente immobile mentre passava in rassegna ogni parte del suo corpo. Gli sembrava di essere tutto illividito e dolorante. Ignorò la sofferenza nel tentativo di capire quali fossero danni di poco conto e quali avrebbero potuto mettere in pericolo la sua vita. Una bassa imprecazione riecheggiò nella cabina di volo quando si rese conto di essere ancora bocconi. L’unica cosa che lo teneva fermo era l’imbracatura di sicurezza. Non c’era nient’altro fra lui e il terreno, molto più in basso. Da quel lato, il parabrezza dell’elicottero mancava completamente.

      Sollevò lentamente una mano per asciugare il sangue che continuava a sfocargli la vista. Aveva un taglio profondo appena sopra il sopracciglio destro. Le braccia stavano bene, ma un dolore spaventoso alla gamba sinistra gli soffocò la vista quando lui cercò di muoverla.

      Traendo un respiro profondo, abbassò il mento finché riuscì a guardarla. Un frammento metallico lungo oltre quindici centimetri si era conficcato nella parte superiore della sua coscia. Voltò la testa per guardare il pilota. Il maschio penzolava senza vita dall’imbracatura. Uno spesso frammento metallico gli sporgeva dal petto.

      “Ehi, c’è qualcuno vivo là dentro?” chiamò una voce delicata alle sue spalle. “Oddio!”

      Razor voltò la testa più che poteva, ma dalla posizione in cui si trovava non era in grado di vedere la persona che aveva parlato. Sentiva solo la sua voce. Un profondo calore si mescolò al dolore che lo attraversava. Frustrato, chiuse gli occhi, avvolse la mano attorno alla sommità del frammento nella sua gamba e trasse un altro respiro profondo in preparazione al dolore che sarebbe giunto insieme alla rimozione.

      Sentì dita snelle chiudersi attorno al suo polso e spalancò di scatto gli occhi. “Aspetta,” mormorò la voce roca accanto al suo orecchio. “Lasciami controllare che non abbia colpito un’arteria. Se così fosse, moriresti prima che io possa portarti al sicuro.”

      Razor voltò la testa e annusò un dolce profumo di fiori selvatici. Gli sfuggì un basso gemito prima che potesse trattenersi. Il calore si ravvivò dentro di lui, attraversandolo a una velocità tale da costringerlo a chiudere gli occhi per alleviare le vertigini.

      “Sono morto comunque,” mormorò mentre il metallo attorno a loro scricchiolava e si muoveva.

      “Non finché ci sarò io,” rispose la voce, con una traccia di divertimento. “Adesso non agitarti. Allungherò un braccio e ti aggancerò una cima in modo da rilasciare l’imbracatura e liberarti. Come va l’altra gamba?”

      Razor spalancò gli occhi ed esalò un sibilo quando splendidi occhi marroni a mandorla, a pochi centimetri dal suo viso, gli restituirono lo sguardo con una combinazione di divertimento e paura. Il primo pensiero che gli attraversò la mente fu che quella era la femmina nell’immagine che lui stava esaminando prima dello schianto. Il secondo, nonché più inquietante, fu che l’umana era in pericolo imminente.

      “Lasciami qui,” ordinò con un cupo ringhio. “È troppo pericoloso. Potrebbe crollare tutto in qualunque momento. Vattene. Mi libererò da solo, se ci riesco.”
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      Kali ignorò tutto quello che la circondava, tranne ciò che stava facendo. Se ci avesse pensato su, avrebbe fatto esattamente come voleva l’alieno. Perdiana, se avesse saputo che c’era un alieno a bordo del maledetto elicottero ‘umano’, lo avrebbe lasciato a morire invece che rischiare il collo per salvarlo.

      No che non l’avresti fatto, disse il suo lato buono al suo lato cattivo. L’avresti aiutato comunque, perché non riesci a non dare una mano alle persone in difficoltà.

      “Già, e guarda cosa ne ho ricavato,” borbottò sottovoce.

      “Cosa?” chiese il maschio alieno prima di imprecare quando l’elicottero si smosse nuovamente. “Vattene!”

      “Zitto!” scattò in risposta lei, legando rapidamente alla vita dell’alieno il tessuto spesso di un manicotto antincendio arrotolato.

      “Cosa…” La voce di Razor morì quando l’elicottero ebbe un violento smottamento.

      Questa volta, l’intera baracca si abbassò di un paio di metri. Una grossa sezione della coda si aprì e cadde a terra. Il movimento colse alla sprovvista Kali mentre sistemava i piedi al fine di assumere una posizione migliore per sganciare le cinghie che bloccavano l’alieno sul sedile.

      Gridò quando gli appigli sui quali aveva appoggiato i piedi vennero a mancare. Perse l’equilibrio e sarebbe caduta attraverso il parabrezza se, mentre cadeva, l’alieno non avesse allungato di scatto una mano e non l’avesse afferrata col braccio. Kali scivolò finché le dita dell’alieno non si strinsero con una presa di ferro attorno al suo polso. Abbassando lo sguardo, fissò il terreno, chiedendosi brevemente se sarebbe morta così.

      “No,” ringhiò la voce.

      Kali sollevò lo sguardo sul volto del maschio che aveva letteralmente la sua vita in mano. Abbassando lo sguardo sulla sua coscia, osservò il metallo per un istante prima di giungere alla conclusione che, a meno che gli alieni non avessero una struttura fisica molto diversa da quella degli umani, il metallo doveva aver mancato tutte le arterie principali. Sollevò di nuovo lo sguardo e vide il sudore che luccicava sulla fronte dell’alieno e i suoi occhi velati di sofferenza, determinazione e rabbia.

      “Beh, credo che il metallo che hai nella gamba non abbia colpito l’arteria. Ti farà comunque un male cane quando te lo toglierò,” disse cupamente. “Non puoi svenire, d’accordo? Ho bisogno che tu resista fino a quando non saremo fuori da questo casino.”

      “Sei pazza, femmina?” chiese incredula la voce profonda e ricca dell’alieno mentre questi la fissava, sospesa per una mano sopra morte certa. “Ti farai ammazzare!”

      “Non questa notte,” rispose Kali con voce roca. “Tu, però… non lasciarmi andare. Non vorrei mai scoprire di avere torto.”

      Sollevando le gambe, Kali trovò un buon appiglio e afferrò lo schienale del sedile dell’alieno. Il movimento la portò a cavalcioni delle gambe del maschio, con la fronte premuta fermamente contro quella di lui. Sapeva che l’alieno si sarebbe incazzato per quello che stava per fare, ma non c’era tempo per facilitare il compito che l’attendeva. Non appena lui le lasciò la mano, lei afferrò la scheggia metallica nella sua gamba e la estrasse il più velocemente possibile.

      “Mi dispiace,” mormorò, fissandolo negli occhi. “Mi dispiace tanto.”

      Fece cadere la lama metallica, lasciando che attraversasse il vetro infranto fino al suolo. Cambiando posizione, infilò una mano nella tasca posteriore ed estrasse la bandana che utilizzava ogni tanto per fermarsi i capelli. Una volta piegata in diagonale per avvolgerla attorno alla gamba dell’alieno, risultò troppo piccola.

      Detestava dovergli fare del male, ma l’istinto le diceva che stavano per esaurire il tempo, se volevano uscire vivi da quella situazione. Aveva bisogno che l’alieno fosse in grado di muoversi e questi non avrebbe potuto farlo con una gamba trafitta da una scheggia metallica. Kali sollevò lo sguardo mentre finiva di allacciare il pezzo di tessuto.

      L’alieno aveva la testa premuta contro il sedile; impresa non da poco, considerato che era appeso a qualche cinghia. Il suo viso era pallido e le sue labbra erano serrate così fortemente da essere quasi bianche. I suoi occhi avevano assunto una sfumatura di oro molto scuro. Fu lo sguardo di dolore, rabbia e fatica che brillava in essi a strattonare il cuore empatico di Kali. Lei conosceva fin troppo bene quei sentimenti.

      Allungò una mano e sfiorò una guancia dell’alieno prima di premere delicatamente le labbra contro quelle di lui. In quel momento, era l’unica cosa che le fosse venuta in mente per dargli conforto. Appoggiata nuovamente la fronte alla sua, abbassò le mani e afferrò la fibbia che teneva insieme le cinghie.

      “Sei pronto?” chiese a bassa voce. “Ti aiuterò a mantenere l’equilibrio. Usa la gamba buona per fare leva contro il pannello. Io ti farò da gamba sinistra. Cerca di non appoggiare troppo peso, se puoi. Non vogliamo che la tua gamba ceda e che tu collassi. Lo spostamento potrebbe far crollare tutto. Una volta arrivati dietro ai sedili, il portellone è aperto. Se dovessimo raggiungere l’apertura e la gru dovesse cedere, non preoccuparti di cadere. Ti ho avvolto nel manicotto e ti sorreggerò. Lasciati oscillare verso il piano di sotto. Le finestre non ci sono più e ho tolto i vetri rimasti a calci, per cui basterà lasciare che lo slancio ti porti al sicuro.”

      “Cosa…” fece per dire l’alieno con voce roca mentre la fibbia si apriva e lui si aggrappava a Kali che lo circondava con le braccia per evitare che cadesse. “E tu?”

      “Non preoccuparti per me,” gli mormorò all’orecchio lei. “Questa non è la mia ora di morire.”
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      La mente di Razor si ribellò all’idea che il momento della morte dell’umana dovesse arrivare in generale. Stringendo i denti, fece leva con la gamba buona contro il pannello degli strumenti. Tenne una mano avvolta attorno alla cinghia legata alla sua vita per mantenere l’equilibrio e l’altro braccio attorno alla vita della femmina.

      Si mossero in una danza lenta e dolorosa, sincronizzata, oltre i sedili e verso il portellone aperto. Razor accentuò la presa sul braccio dell’umana quando l’elicottero si smosse nuovamente sotto il loro peso. Sentì che il velivolo cominciava a incrinarsi. L’improvvisa consapevolezza che la situazione stava per cambiare rapidamente lo colpì subito, nello stesso istante in cui doveva aver colpito lei.

      “Tieniti stretta,” ordinò Razor mentre piegava entrambe le gambe e spingeva, ignorando il dolore bruciante che provò quando il taglio frastagliato che aveva sulla gamba tirò.

      Per un attimo, il tempo rimase immobile mentre loro erano sospesi in aria. Razor sentì il fiato caldo della femmina sul collo quando lei nascose il volto contro di esso. Le braccia dell’umana si erano spostate dalla sua vita al suo collo. Razor si voltò all’ultimo istante, in modo che il suo corpo assorbisse l’impatto contro l’edificio di mattoni. Rimbalzarono leggermente, ma l’umana non allentò mai la presa su di lui. Razor rotolò quando andarono di nuovo a sbattere contro l’edificio, in modo da dare le spalle ai detriti trascinati verso il basso dal peso dell’elicottero.

      Chinò la testa in avanti mentre lei gliela circondava con le dita con fare protettivo.

      Razor impiegò diversi istanti a rendersi conto che l’umana aveva avvolto le gambe attorno alla sua vita e lo stava attirando più vicino all’edificio. Gemette contro le sue spalle mentre lei lo teneva stretto a sé.

      “Credo… che… siamo riusciti a uscire dall’elicottero,” bisbigliò la voce tremante dell’umana contro il suo orecchio.

      “Sì,” mormorò lui, staccandosi.

      La vide inclinare la testa verso l’alto prima di abbassare lo sguardo, tornando poi a guardare nei suoi occhi con un sorrisetto sulle labbra. Razor sentì il corpo dell’umana rilassarsi contro il suo mentre lei lo fissava incuriosita. La vide accigliarsi osservando il taglio sopra il suo occhio.

      “Avrai bisogno di punti anche per quello,” mormorò l’umana prima di incrociare nuovamente il suo sguardo. Accentuò la presa delle gambe attorno a lui e sollevò una mano per scostargli delicatamente i capelli dal viso. La sua espressione cambiò mentre li sfregava fra le dita. “Sono morbidi.”

      “Possiamo parlare della morbidezza dei miei capelli quando non saremo appesi a quasi venti metri da terra?” borbottò a denti stretti lui.

      Non sapeva se la confusione che gli vorticava nella mente fosse dovuta al dolore o alla fatica, ma trovava quasi impossibile concentrarsi su qualunque cosa non fosse l’umana avviluppata attorno a lui. Non era da lui permettere a chiunque, ma soprattutto a una femmina umana, di distrarlo dalla sua missione.

      “Scusa,” mormorò lei, lasciandogli i capelli.

      Non fosse stato per il fatto che l’umana era ancora in pericolo, lui le avrebbe intimato di proseguire con la sua esplorazione. Il suo braccio accentuò la presa attorno alla vita di lei quando questa abbassò lentamente le gambe. La paura che stesse per cadere lo attraversò.

      “Che stai facendo?” disse.

      L’umana inarcò un sopracciglio delicato. “Come hai detto tu stesso, non possiamo restarcene qui a penzolare lungo l’edificio. Adesso mi volterò, in modo da darti le spalle. Resta aggrappato a me e ci porterò lungo il cornicione fino ad arrivare alla finestra. Quando sarò passata, ti tirerò dentro e darò un’occhiata alla tua gamba. La tua gente verrà a cercarti?”

      “No e sì,” esclamò frustrato Razor.

      “Insomma, verranno o no?” chiese confusa l’umana mentre, al tempo stesso, si contorceva agilmente fra le braccia di Razor, aggrappandosi al manicotto che correva sopra la sua testa, prima di scendere lungo la sua schiena e avvolgersi attorno alla sua vita. “Tieniti forte.”

      Razor serrò i denti fino a quando la sua mascella non cominciò a pulsare. Quella fastidiosa femmina non aveva ascoltato nulla di ciò che aveva detto, non aveva alcuna idea di come si facesse a sopravvivere e aveva bisogno di una bella sculacciata per essersi ficcata in una situazione tanto pericolosa. Lui non si curò di nascondere la sua opinione.

      Una risata sommessa colmò l’aria attorno a loro mentre la donna si aggrappava ai mattoni frastagliati e scivolava lungo lo stretto cornicione che separava i diversi piani. Razor evitò di fare altri commenti, per paura di distrarla. In quel momento, le sue braccia attorno a lei e il suo corpo premuto contro la sua schiena erano gli unici appigli che le impedivano di precipitare verso la morte.

      “Non hai alcuna idea di come si sopravvive, femmina?” chiese mentre lei li portava verso la finestra.

      “Certo che sì. Sii grato che fossi lì a salvarti,” rispose a bassa voce l’umana. “Ho già fatto cose come questa senza aiuto, sai.”

      Un ringhio basso e ricco gli sfuggì di fronte a quel commento. “Dov’è il tuo protettore? Il tuo maschio non dovrebbe permetterti di fare cose del genere.”

      Sentì il corpo dell’umana tremare. All’inizio, pensò che ciò fosse dovuto alla paura di quello che avrebbe pensato il maschio dell’umana del fatto che ella avesse rischiato la vita. Un lampo di ira calda attraversò Razor al pensiero che ella appartenesse a un altro maschio. Un maschio come… Destin Parks. Razor impiegò qualche istante a rendersi conto che il tremito era provocato dalle risate dell’umana.

      “Io non ho un ‘maschio,’ come dici tu,” rispose lei, mentre afferrava l’intelaiatura vuota della finestra e vi entrava. Razor le afferrò le mani quando lei si voltò e gliele tese per guidarlo attraverso l’apertura. Razor usò la gamba buona per stabilizzarsi mentre lei lo trascinava dentro. “E anche se lo avessi, lui non avrebbe molta voce in capitolo su quello che faccio.”

      Razor le appoggiò le mani sulle spalle mentre lei tagliava il tessuto spesso che aveva avvolto attorno alla vita. “Io ne avrei,” rispose con voce sorprendentemente roca.

      La donna sollevò di scatto la testa di fronte al cambiamento nella sua voce. Lui catturò quel delicato sussulto con le labbra. Premette la bocca contro quella di lei, come l’umana aveva fatto in precedenza. Non capiva cosa significasse quel gesto. Sapeva solo che voleva sentire di nuovo le labbra dell’umana. La sua gente non premeva le labbra contro quelle di altri. I loro denti affilati e il loro comportamento aggressivo lo rendevano troppo rischioso; ma i denti dell’umana erano lisci. Razor gemette quando la lingua di lei gli sfiorò timidamente le labbra.

      Avvertì un impulso travolgente di sfregare il naso contro il collo e il viso di lei. Voleva lasciarle addosso il suo odore, così gli altri avrebbero capito che lei gli apparteneva. Voleva lasciarle il suo marchio. Liberò la bocca da quella dell’umana quando il pensiero gli lacerò la mente.

      Mia, pensò sconvolto mentre barcollava. Lei è mia.

      “Ehi, ragazzone. Appoggiati a me,” stava dicendo l’umana mentre gli avvolgeva le braccia attorno alla vita. “Stai cominciando a crollare per via dello shock e delle ferite. Lascia che ti controlli la gamba; poi vedrò se sei ferito anche altrove.”

      “Io… Tu sei…” mormorò Razor prima di scivolare lungo il muro contro cui lei lo aveva fatto indietreggiare.

      “Sì, lo sono,” scherzò l’umana con voce leggera. “Destin tende a borbottare la stessa cosa quando sono nei paraggi.”

      La vista di Razor si schiarì per un istante quando sentì menzionare l’altro maschio. “Chi è lui? Cos’è… per te?”

      Dita snelle gli sfiorarono delicatamente il viso prima di circondargli la guancia. “Mio fratello,” rispose semplicemente l’umana.





OEBPS/images/break-section-side-screen.png





This Font Software is licensed under the SIL Open Font License, Version 1.1.
This license is copied below, and is also available with a FAQ at:
http://scripts.sil.org/OFL


-----------------------------------------------------------
SIL OPEN FONT LICENSE Version 1.1 - 26 February 2007
-----------------------------------------------------------

PREAMBLE
The goals of the Open Font License (OFL) are to stimulate worldwide
development of collaborative font projects, to support the font creation
efforts of academic and linguistic communities, and to provide a free and
open framework in which fonts may be shared and improved in partnership
with others.

The OFL allows the licensed fonts to be used, studied, modified and
redistributed freely as long as they are not sold by themselves. The
fonts, including any derivative works, can be bundled, embedded, 
redistributed and/or sold with any software provided that any reserved
names are not used by derivative works. The fonts and derivatives,
however, cannot be released under any other type of license. The
requirement for fonts to remain under this license does not apply
to any document created using the fonts or their derivatives.

DEFINITIONS
"Font Software" refers to the set of files released by the Copyright
Holder(s) under this license and clearly marked as such. This may
include source files, build scripts and documentation.

"Reserved Font Name" refers to any names specified as such after the
copyright statement(s).

"Original Version" refers to the collection of Font Software components as
distributed by the Copyright Holder(s).

"Modified Version" refers to any derivative made by adding to, deleting,
or substituting -- in part or in whole -- any of the components of the
Original Version, by changing formats or by porting the Font Software to a
new environment.

"Author" refers to any designer, engineer, programmer, technical
writer or other person who contributed to the Font Software.

PERMISSION & CONDITIONS
Permission is hereby granted, free of charge, to any person obtaining
a copy of the Font Software, to use, study, copy, merge, embed, modify,
redistribute, and sell modified and unmodified copies of the Font
Software, subject to the following conditions:

1) Neither the Font Software nor any of its individual components,
in Original or Modified Versions, may be sold by itself.

2) Original or Modified Versions of the Font Software may be bundled,
redistributed and/or sold with any software, provided that each copy
contains the above copyright notice and this license. These can be
included either as stand-alone text files, human-readable headers or
in the appropriate machine-readable metadata fields within text or
binary files as long as those fields can be easily viewed by the user.

3) No Modified Version of the Font Software may use the Reserved Font
Name(s) unless explicit written permission is granted by the corresponding
Copyright Holder. This restriction only applies to the primary font name as
presented to the users.

4) The name(s) of the Copyright Holder(s) or the Author(s) of the Font
Software shall not be used to promote, endorse or advertise any
Modified Version, except to acknowledge the contribution(s) of the
Copyright Holder(s) and the Author(s) or with their explicit written
permission.

5) The Font Software, modified or unmodified, in part or in whole,
must be distributed entirely under this license, and must not be
distributed under any other license. The requirement for fonts to
remain under this license does not apply to any document created
using the Font Software.

TERMINATION
This license becomes null and void if any of the above conditions are
not met.

DISCLAIMER
THE FONT SOFTWARE IS PROVIDED "AS IS", WITHOUT WARRANTY OF ANY KIND,
EXPRESS OR IMPLIED, INCLUDING BUT NOT LIMITED TO ANY WARRANTIES OF
MERCHANTABILITY, FITNESS FOR A PARTICULAR PURPOSE AND NONINFRINGEMENT
OF COPYRIGHT, PATENT, TRADEMARK, OR OTHER RIGHT. IN NO EVENT SHALL THE
COPYRIGHT HOLDER BE LIABLE FOR ANY CLAIM, DAMAGES OR OTHER LIABILITY,
INCLUDING ANY GENERAL, SPECIAL, INDIRECT, INCIDENTAL, OR CONSEQUENTIAL
DAMAGES, WHETHER IN AN ACTION OF CONTRACT, TORT OR OTHERWISE, ARISING
FROM, OUT OF THE USE OR INABILITY TO USE THE FONT SOFTWARE OR FROM
OTHER DEALINGS IN THE FONT SOFTWARE.



OEBPS/images/italian-razor-ebook.jpg
SE SMITH





OEBPS/images/mp-letterhead-logo-10.jpg






